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Il loro amore era condannato fin dall'inizio. Nadia sapeva di meglio che innamorarsi di qualcuno come Hunter. Il suo ruolo come la figlia del presidente dei "Cacciatori della Mezzanotte" è tutto chiaro. È stata nata nel club, è sì sopporre deve morire per questo. Ma, quando Hunter entrò nella sua vita tutto cambiò... Hunter è arrivato in città con una missione mortale. "I Figli della Ribellione" sono a seconda del loro duro sergente di sicurezza per porre la fine alle cattive azioni dei "Cacciatori della Mezzanotte". Ma quando Hunter inizia a versare il sangue, lui ha un nuovo problema. Non sono solo i "Cacciatori della Mezzanotte" che stava facendo a pezzi, ma anche la vita di Nadia. Il loro amore non dovrebbe essere accaduto, ma ora è troppo tardi. Per la prima volta, Nadia e Hunter dovranno farsi una domanda. Che cosa è più importante: l'amore o la famiglia?

Elsa Day ama scrivere storie di personaggi che cominciano a scoprire l'età adulta. I suoi libri hanno romanticismo, angoscia, e la giusta quantità di spezie!

Quando non scrive, probabilmente puoi trovare Elsa sorseggiando il tè, ascoltare musica internazionale e cuocere i dolci. Le piace disegnare, dipingere, la fotografia, ma scrivere sarà sempre il suo primo amore.
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UNO
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FINALMENTE ERA IL TEMPO per metterci al lavoro. 

Era il tempo. Il mio Harley mormorò sotto di me come un'estensione del mio corpo. Sono entrato in una curva e mi sono spinto fino a quando le ruote hanno arrotondato l'angolo. È stato naturale come respirare, come camminare.

La mia moto era una parte di me. Non aveva le mie cicatrici, ma quante volte avevo sgocciolato via il mio sangue sul suo metallo brillante? E oggi, dovrei farlo di nuovo?

Ho fatto un profondo respiro. Il terreno era roccioso. Ho strappato le pietre, fustigando oltre loro. Le ruote le scalciarono in aria, buttandole dietro di me. Una singola pietra mi colpì il viso. Non era troppo grande, ma bastava per farmi un taglio sottile attraverso la mia guancia.

"Fanculo. Che cosa stavo facendo?" Dovevo prendere la mia merda insieme!

Questo sarebbe stato facile. Dovevo tornare da Jase e Brent. Ci occupiamo di questo ragazzo, e ciò sarebbe. Sarebbe pulito. Veloce. Facile. Faremo il lavoro proprio come avremmo dovuto. Non era niente di complicato. Basta soltanto uccidere qualcuno. 

Qualcuno che faceva parte dei "Cacciatori della Mezzanotte". Il moto club dei miei nemici. Il moto club di Nadia.

La faccia che aveva quando me ne sono andato! "Accidenti!" Quei grandi occhi marroni mi fissavano, pregandomi di non andare. Se qualcuno poteva fermarmi, lei era quella. 

––––––––
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Il modo come lei sembrava perfino senza un pezzo di vestiti su di lei. Come i lenzuoli merdose dell'hotel non erano nemmeno in grado di toccare la sua pelle.

Basta solo ricordare che, il mio cazzo si mosse nei i miei pantaloni. L'odore di Nadia era ancora su di me e potevo sentire le sue labbra premute contro le mie. Era come lei mi stesse seguendo. No. Non c'era tempo per questo. 

Mi stavo lamentando per un posto di parcheggio al di fuori dalla nostra stanza. Appena ho saltato fuori e ho spinto la porta aperta, Jase e Brent erano lì in attesa di me.

"Dove cazzo sei stato?" chiese Jase.

Lui e Brent stavano in piedi intorno a un tavolo pieno di fogli. Bottiglie di birra stavano in cima, facendo il loro inchiostro sanguinare a causa della condensazione. Ho preso i documenti, lasciando volare via le bottiglie dal tavolo. 

"Che diavolo?" gridò Brent.

Si alzò per prendere una delle bottiglie mentre cadeva, ma gli e uscito dalle mani e si frantumò per terra. Brent fissò le conseguenze come se non avessero un paio di sei pacchetti seduti nell'angolo. 

"Perché dovevi sprecare una birra buona?" domandò lui.

"Avete dimenticato che questi ci sono importanti?" dico io. Ho mischiato i fogli nelle mie mani. "Inoltre non erano comunque buone".

"Che cosa c'è sbagliato con te, eh?" chiede Brent. "E dove sei stato?"

––––––––
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Che cosa avrei dovuto dirglielo? Che ero stato a letto con il nostro nemico? Ho stretto il pugno.

"Che diavolo importa?" dissi. "Facciamo finire questa merda. Hai detto che ce l'hai fatta. Chi è, e dove?"

Quello è stato sufficiente per chiuderli la bocca. Anche Jase e Brent diventano seri quando si tratta di affari. Jase tirò fuori il suo telefono e cominciò a toccarlo. Alla fine mi tenne la schermata per vederla.

"Ecco il nostro ragazzo", disse.

Ci è voluto un momento per riconoscerlo, però non per la bassa qualità della fotocamera di Jase. È stato strano vederlo con i capelli grigi, invadendo quella testa spessa di capelli grassi e neri sul dosso. Le rughe li coprivano la pelle, facendolo parere come un vecchio cuoio. Caspita, avrebbe potuto essere il padre di qualcuno, se non fosse per quei tatuaggi fatti in casa che saltano fuori dalla sua manica. No. Non è il padre di qualcuno, però lo avrei avuto conoscere ovunque.

"Il suo nome è Morton Ticket, ma va da Slick. Lui è il capo dei "Cacciatori della Mezzanotte"

"Sergente di sicurezza. Lo so," dico io.

"Conosci questo tipo?" chiede Brent.

Nella mia mente, corsi sopra le mie armi. Coltello? Cerca. Pistola? Cerca. Che cosa sarebbe quel vecchio bastardo essere all'altezza? Ho preso un altro coltello dal kit di Jase e l'ho spinto nel mio stivale.

"Lo farò." Dirò.

"Si, quello era il piano. Questo è ciò è che ci aspettiamo, ma tu sei preso per sempre."

––––––––
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"No," dissi. "Lo farò. Da solo."

––––––––
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DUE
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PER COSA DOVEVO sgattaiolare nella mia propria casa?

Alzai lo sguardo verso la finestra nella mia stanza e inspirò. Non c'era modo che stavo per fare lassù questa volta. Il mio corpo era ancora troppo dolente. Tutto mi faceva male e volevo solo andare a letto. Accanto, mamma e papà mi aspettavano.

Potrei immaginarlo adesso: la mamma avrebbe gettato il dito in faccia e gridava: "Dove sei stata giovanetta?" Papà stava fumando in sottofondo. Se fossi stata fortunata, lui non avrebbe detto nulla. 

La mia mano si mosse sopra la maniglia verso la porta d'ingresso. Avevo paura di toccarla, quasi come se fosse stata coperta di veleno. Potrebbe anche essere stata. Qualunque. Ero un'adulta. Potevo fare quello che volevo. Vero?

La porta si aprì con uno scatto. L'ho spalancata e ho provato di affrettarmi prima che qualcuno mi abbia visto, ma era troppo tardi. Stavano già lì, con le braccia piegate e sembravano che non avessero dormito tutta la notte. Merda.

"Nadia Carrie-Anne Grenadine!"

Non riuscivo nemmeno a ricordare l'ultima volta quando la mamma avevo usato il mio secondo nome. Questo non era bene.

"Hai qualche idea come ci siamo preoccupati per te?" gridò lei. 

Il suono della sua voce era come le unghie che stridevano su una lavagna. Mi scosse fino al lungo della mia spina dorsale. Ho sbattuto la porta dietro di me. Poteva non vedere, o almeno aspettare finché non ero dentro per iniziare a urlarmi?

"Ma ti ho detto che ero con Jona! Il mio telefono è morto. Che diavolo dovrei fare per questo?" 

La mamma puntò il suo dito nella mia faccia. Scosse con tutta la sua rabbia.

"Credi che sono una stupida? Credi davvero che puoi venire qui a parlarmi così?" 

Si tirò la mano indietro, sollevandola in aria. Mi ritrassi. Quanto duro colpirebbe? Chiudo gli occhi, aspettando l'impatto.

Non è mai venuto. Mio papà stava dietro di lei, e li prese la mano. Per un po' si lottava, ma poi si fermò nella sua presa. Sono stata grata, ma lo sguardo nei suoi occhi mi ha detto che questo non era un atto di clemenza.

"Nadia," disse papà.

Non volevo nemmeno rispondere. "Si papà?"

"Ieri ti sei perso le frittelle, di tua madre."

Prima sono stata confusa, pero poi mi sono ricordata. Corsi fuori durante la colazione, quindi si, ho fatto perdere le sue frittelle. L'idea che mio padre parlava di tutte queste cose, mi fece arricciare su in una risata. Forse non era così male. Forse non era arrabbiato con me, dopo tutto.

––––––––
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E poi l'ho guardato. Non rideva. Papà mi guardò con nessuna traccia di umore nei suoi occhi. Mi fermò a ridere.

"Ascoltami attentamente," disse lui, "perché non voglio dirtelo di nuovo. Questo e un avvertimento. Sono stato cieco per le tue piccole scappatelle. Lo so che la tua mamma cercava di nasconderle di me, però pensò che lei li poteva gestire. Però stai andando troppo lontano. Presto, ti sposerai con il nuovo presidente di questo club. È il momento di cominciare ad agire come esso".

Non potevo incontrare i suoi occhi. Ho guardato giù, lontano da lui provando di ignorare il modo che le mie gambe sentivano di andare fuori. Dovevo mentirgli? Dovevo dirgli la verità?

Papà fece un altro passo verso di me.

"O devo darti il tuo entourage permanente per assicurarmi di tenerti fuori dai guai?" disse. La minaccia nella sua voce si stava alzando.

La mia bocca si aprì. "Papà, io -"

"Mi prenderò cura di lei".

Chiusi la bocca e ho girato la testa. Tyson? Cosa stava facendo qui? Era già tornato?

Si avvicinò a me e mise la mano sulla mia spalla.

"Farò in modo che lei non si metta nei guai", ha detto Tyson, "e se lo farà, la colpa sarà la mia."

Papà guardò noi due, quasi come se fosse incerto su cosa fare. Ho capito. Non era come se uno di noi ha ottenuto i migliori risultati per tenerci fuori ai guai. Lui si guardò mia mamma e lei sì annuì la sua testa. Ci voleva ancora alcuni momenti per concordare.

"Bene," disse papà, "tu sei responsabile per lei, Tyson."

––––––––
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Spinse il dito nel petto di Tyson.

"Dimostrami che sei uomo abbastanza per gestire una donna," ha detto. "Se non riesci, ti mostrerò come dovrebbe essere fatto." 

Dopo questo, papà spinse Tyson da una parte e uscì dalla stanza. La mamma era ancora in piedi vicino alla porta. Non era cosi silenziosa di natura, sembrava che avesse qualcosa da dire, ma lei restò in silenzio. Guardò a Tyson, e poi a me. Qualcosa aveva sostituito la rabbia nel suo sguardo. Cos'era? Tristezza? Rimorso?
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